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regia; Luis Bunuel; sceneggia
tura: Julio Aiejandro e Bunuel,
dal racconto di Benito Pérez
Galdog; fotografìa: Gabriel Fl-
gueroa; scenografia: Edward
Fìtzgeraid; montaggio: Carlos
Savage; musica: Macedonio Al-
cala e canti della settimana
santa di Calanda; interpreti:
Francisco RabaI (Nazarin), Mar-
ga Lopez (Béatriz), Rita Mace-
do (Andara), Noe Murayama
(PInto), Jesus Fernandez (Ujo),
Ignaclo Lopez Tarso, Rosenda
Monteros; produzione: Manuel
Barbachano Ponce (Messico
1959), distribuzione: Cinerìz.
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il

regista

Luis Bunuel è nato a Calanda il
22 febbraio del 1900 ed è profonda
mente impregnato della cultura dei
suo paese; la Spagna. Lasciò il suo
paese e la dittatura di Primo de Ri
vera per recarsi a Parigi, dopo esser
stato a Madrid nel gruppo dei giova
ni poeti e artisti della sua genera
zione. da Lorca ad Alberti. A Parigi
fu assistente di Epstein, che ammi
rava, finché il surrealismo non gli sve
lò che l'uomo non può fare- a meno
di senso morale. Credeva alla liber
tà totale dell'uomo, e questo gli ha
fatto compiere un grande passo me
raviglioso e poetico (con Un chien
andalou e L'àge d'or).
Dopo aver diretto in Spagna il do

cumentario Las Hurdes, e servito la
Repubblica durante la guerra civile
(anche come direttore dì produzione
cinematografico), fu per molti anni
esula negli USA e poi in Messico,
dove accettò di realizzare piccole pro
duzioni commerciali.

/ figli della violenza costituisce il
ritorno all'impegno in film interessan
ti, personali, appassionati, in una ma
turità che diede, specialmente in
Messico ma anche in Spagna e Fran
cia, una serie di violenti e profondi
capolavori, da Subida al cielo a Na-
zarln, da Viridiana all'Ange/ extermì-
nador.

Il nostro regista è solito dire: « La
necessità di mangiare non scusa la
prostituzione dell'arte. Sono contro la
morale convenzionale, i fantasmi tra

dizionali, il sentimentalismo, tutto il
luridume morale della società. La mo
rale borghese è per me l'anti-mora-
le, perché fondata su tre istituzioni
ingiustissime: la religione, la patria,
la famiglia, e su altri simili pilastri.
(...) Il cinema è un'arma magnifica e
pericolosa; se a maneggiarla è uno
spirito libero. E' lo strumento migliore
per esprimere il mondo dei sogni,
delle emozioni, degli istinti (...). Chie
do ai cinema di essere un testimone,
il resoconto del mondo, colui che
dice tutto ciò che è importante nel
reale. (...) Il dramma privato d'un in
dividuo non può, secondo me, inte
ressare nessuno che sia degno di vi
vere nei suo tempo. Se lo spettatore
divide le gioie, le tristezze, le ango
sce d'un personaggio delio schermo,
ciò può avvenire solo quando si ve
de a riflesso delle gioie, delle tristez
ze, delle angosce di tutta la società:
e dunque le sue stesse ». E ancora:
« Sono sempre ateo, grazie a Dio
(...). Credo che occorra cercare Dio
nell'uomo, è un atteggiamento sem
plicissimo ».
Su questa affermazione « contrad

dittoria» ci piace fermarci: la «con
traddizione» è l'immagine più signi
ficativa dell'esperienza cinematogra
fica ed esistenziale di Bunuel... Il pa
radosso, il rifiuto, sono per Bunuel
un modo per affermare, al di là del
le immagini e della negazione, una
profonda esigenza di ricerca della
verità.

Al mito del regista « maledetto » si
è oggi sostituito quello del regista
«alla moda» (Bella di giorno) e, con
La Via Lattea e Tristana, al contrario,
Bunuel sgombra il campo « da tutte
le interpretazioni di anticlericalismo
spicciolo che costellano la sua car
riera: una contestazione a venti se
coli di storia cristiana e ai suoi "tra
dimenti" ».



il

film

Siamo nel Messico, aiia fine dei
secolo scorso, prima delia rivoluzio
ne » nazionaie » del 1910. Un prete
vive In un quartiere maifamato, abi
tato da ladri, prostitute e vagabon
di; e cerca, come il protagonista del
l'Idiota di Dostoievscki, di « Imitare »
Cristo. Ma limitazione di Cristo è

difficile oggi come ai tempi di Pon
zio Pilato. Il prete è sottoposto a cen
to angherìe, lo derubano, lo prendo
no in giro, lo percuotono. Egli sì la
scia prendere In giro, derubare, per
cuotere. E', questo II suo rapporto
storicamente giustificato con ia reai-
tèt sociale e umana di un paese de
presso, arretrato, superstizioso e a-
nalfabeta.
Una notte c'è una rissa tra alcu

ne prostitute. Una di esse uccide la
avversaria con una coltellata e, feri
ta a sua volta, si rifugia nella stanza
del prete. Questi non le rifiuta l'ospi
talità, benché sappia che ha commes
so un delitto; la cura e la guarisce.
Ma la polizia indaga; la donna allo
ra scappa, non senza dar fuoco ai-
la casa del prete. E lui, dai canto
suo, abbandonato dal superiori, get
ta la veste talare e prende la stra
da, un vagabondo come tanti altri.
Nel suo vagabondaggio, durante il

quale vive di elemosina, incontra la
prostituta e un'altra donna, un'epilet
tica abbandonata dal giovane inde
gno cui è torbidamente attratta.

Il prete, un uomo inteiiigente e u-
mlle, nell'atmosfera superstiziosa e

fanatica, viene creduto, contro la sua
volontà, una specie di santo.

Nazarin continua a fare tutto il be

ne che può, tra malati moribondi mi
scredenti e appestati, per spirali sem
pre più larghe e pericolose che lo
mettono fuori delle convenzioni so

ciali, nella luce dell'uomo che dà
scandalo, deriso, sputacchiato e per
cosso dai suoi stessi beneficati e in

fine martorizzato: così ia sua storia

stringe i termini di somiglianza coi
dramma di Cristo. Le autorità il fan

no arrestare tutti, mentre cercano di
alleviare le sofferenze di un paese
devastato dal colera. La prostituta as
sassina e redenta sarà avviata aiia

prigione; l'epilettica tornerà coll'a-
mante; il prete sarà messo a disposi
zione dei superiori, i quali, com'è
prevedibile, secondo ia frase di uno
di loro, cercheranno di costringerlo
« a fare un compromesso con la real
tà ».

E' il fallimento di Padre Nazario.
Il « buon ladrone », un delinquente
comune che lo difende dall'aggres
sione degli altri, ci dà ia misura di
quanto il suo messaggio non sia ser
vito a nulla e non sia stato raccol
to: «Tu sei dalla parte del bene, e
lo da quella del male. Slamo perciò
Inutili tutti e due... ». Su questo dub
bio, Padre Nazario riprende la stra
da e II Cristianesimo pare condan
nato « in toto » da Buhuel, sia nelle
sue espressioni << ufficiali » che in
quelle <*pure», alla sterilità.

tu



Linguisticamente Nazarin si
svolge con un «itinerario»: il
cammino del Cristo per le vie
della Palestina diventa simbolo

in un prete messicano derìso
dal « sistema » perché sta con
i  poveri, assolve le meretrici,
cura i malati, irradia l'amore.
Una purezza disarmata che pas
sa in mezzo alla miseria e alla
colpa. Con aperti parallelismi,
Buhuel propone un rapporto tra
le campagne palestinesi e quel
le messicane, e usa per II suo
protagonista gii stessi contras
segni del Cristo: guarigioni stre
pitose, lebbrosi, discepoli, pie
donne, ostilità del « potere » e
della casta sacerdotale, condan
na da scontare tra due ladroni.

m-:

Anzitutto gli altri preti. Ritrat
to di una chiesa asservita ai
potenti: Il ben nutrito ecclesia
stico che si soffia il naso men

tre il colonnello brutallzza il
contadino poco ossequiente e
neutralizza le minacce dei mi

litare contro Nazario, interve
nuto a difesa del poveretto,
in questi termini: «Lasciatelo,
colonnello. E' un eretico. Uno
qualsiasi di quel predicatori ve
nuti dai Nord ». Con questa fi
gura, li regista vorrebbe rap
presentare un tipo di chiesa
Imborghesita, timorosa del ri
schio e In armonia col potere
politico.

Il potere, personificato dal co
lonnello e dalla polizia, è bo
riosa oppressione, sprezzante di
ogni legge e di ogni valore. E
chi « sta sotto » sono I perso
naggi come Ughetto, il nano;
Andara, la prostituta: Beatrice,
•l'epilettica. E tutti gii altri per
sonaggi come II ladrone che

difende P. Nazario, che diven
gono ii simbolo del totale fal
limento di Nazarin e, con lui,
per Buhuel, di tutto il Cristia
nesimo: Lucia lo respinge. Bea
trice io abbandona, il sacrile
go rifiuta la sua parola, Anda
ra non crede al perdono di-Dio,
la fede che germoglia intorno
a Nazarin è fanatismo e super
stizione, la sua chiesa lo rin
nega, egli sprofonda sempre più
in baila della solitudine. Il suo

amore per gli uomini si rivela
sterile, ridicolo. Inutile.

nuovo ». La sua

talmente cristailln

re inverosimile, a

Buhuel immagir
allo stato puro. In
re sospeso tra te
vuol dimostrare

opera risuiti vane
penetra veramente
nella pasta umar
nelle nuvole e no

cui si dedica.

A proposito di questo Naza
rin, Buhuel disse: «Se Cristo
tornasse lo crocifiggerebbero di

Ed ecco i'ipoi
huel costruisce n

Nazarin, dopo tut
zi, prende coscien
to della prigionia,
sulti del ladrone,



gnifìcat
di lettura

bile solo un cristianesimo da
« uomo » concreto, partecipe
delle colpe di tutti. Quando Na-
zarin diventa un comune mor

tale, uomo compromesso con
la povertà, con la'miseria 6 an
che con la colpa, quando s'ar
rabbia, si dispera, soffre del
disprezzo come tutti, allora at
tira su di sé l'attenzione e la

pietà altrui (la donna che gli
offre l'ananas).

Qui nasce la nuova coscien
za di un uomo che, preso at
to dell'Iniquità della sua pre
senza mistica In un ambiente
refrattario, assume decisamen
te il suo posto tra gli esclusi

della società, nella volontà di
condividerne, questa volta inte
gralmente, la condizione di de
gradazione e di rivolta. Egli
dapprima rifiuta il dono: lo sen
te, la venditrice ambulante —
anch'essa . creatura respinta al
margini delle strade — ha com
passione di lui, non perché lo
riconosce un innocente sevizia
to, ma un colpevole disgraziato.
Lo sguardo che Nazarin posa
su di lei e le parole sono la
scoperta di una diversa e tut
ta terrestre solidarietà umana.

Ma non è ancora cristiane

simo, questo? il senso del film
resta « aperto ».



il film
la chiesa

il cristianesimo

il film si pone in una chiara di

mensione di « contestazione ecclesia

le». Nazarin rappresenta il rifiuto di
una Chiesa « ufficiale » che ha « tra

dito », ma Buhuel si spinge oltre ad
affermare che il Cristianesimo, nel
la sua purezza religiosa, non serve
alia salvezza dell'uomo, la « speran
za » cristiana è proiettata In un « al

di là » misterioso ed Irreale ed è de

stinata al « fallimento » più totale.

Non si può non rilevare come 11

film di Buhuel arresti la sua ricerca

e la sua indagine proprio laddove II

Cristianesimo comincia: dalla Cro
ce. E' dal fallimento della croce, dal
la sconfitta (umanamente parlando)
del Cristo che nasce la « speranza »,
la « certezza » cristiana della Risurre

zione. Una speranza e una salvezza

che sono al di là e al di sopra del
l'uomo e della storia, che sono un
discorso di «fede», che rimangono il
motore più potente che muove II Cri

stianesimo e la testimonianza cristia

na su questa terra in un Impegno
Inesauribile, anche di fronte al faili-

mentl più totali. La « teologia della
speranza » è proprio II recupero del
l'impegno e della certezza di fronte

al continuo « scacco » nella costru

zione di un mondo all'insegna della
pace, della giustizia, dell'uguaglian
za, dell'amore.

Il secondo aspetto che va sottoli

neato all'interno del film è il fatto

che non esistono « due chiese », ma
« una sola chiesa In cammino verso

la salvezza »: esiste dunque una chie

sa che. In quanto « peccatrice » de

ve essere salvata, deve « convertir

si ». E in questa chiesa ci stanno

i Nazarin e I « prelati » asserviti al

potere che nell'unità, in nome del

Cristo, assumono o no, nella Chie

sa, l'atteggiamento di « conversio

ne » che non avrà fine che alla « fi

ne dei tempi ».

VJ



altri

film

di

Bunuel

L'angelo sterminatore (foto sopra) è una sorta dì compen
dio dell'attività di Bunuel. La denuncia di costume infatti
vi si colora di tinte misticheggianti e lo stile realistico si
contamina con 1 modi surrealistici e simbolici. Il film per
tanto occupa un posto Importante nella filmografia del suo
autore, anche se non può competere con Nazarin, Viri-
diana, Simon del disierto (Cineforum, novembre 1968,
n. 79).

« Nella visione di Bufiuel

si fronteggiano anzitutto...
due amare delusioni: un
cristianesimo Impossibile
In questo mondo ed un'
mondo di natura irrimedia
bilmente tarata... " Naza-

rin", " Viridiana", "Simon
del disierto "... ne sono

profondamente Impregna
te... In " Simon del disier

to " si affina l'unione tra

la forma ed II contenuto.

Scenografia naturale, nu
dità di forme, riduzione
degli aspetti barocchi e
curiosi ad ascetiche pro-
porzionl» (Cineforum,
gennaio 1966, n. 51).



Non ci sono grandi difficoltà di
lettura dei simboli e dei riferimenti,
in questo film. La difficoltà, se mal,
sta nella scarsa preparazione, a tut
ti i livelli, che si ha nella conoscen
za della Chiesa e del Cristianesimo,
In definitiva della scarsa conoscen
za che si ha del Vangelo.

Per chi vive e soffre ogni giorno,
cristiano o no, la dimensione della
ricerca e dell'impegno. Il film non
può che portare un contributo stimo
lante di riflessione sul futuro della
umanità.

Per chi ogni giorno vive e soffre
all'interno della Chiesa, sarà del tut
to Inevitabile associare i personaggi
del film a uomini e fatti del nostri
giorni: don Mazzolarl, don Milani,
don tutte, padre Gauthler.

Per lo spettatore non cieco, non
sordo, rimangono aperti problemi e
Interrogativi che non possono a nes
sun titolo restare senza risposta an
che a livello dì scelte individuali.


